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Esula dalla mia competenza entrare nel merito del dibattito circa la fisionomia o l’identità della catechesi o della sua connessione con il ministero ecclesiale e con la complessiva prassi della chiesa. Assumo quanto è indicato nel titolo cercando sostanzialmente di illustrare e di motivare l’esigenza di un passaggio importante da una pastorale catechistica incentrata sulla comunità cristiana in una prospettiva di iniziazione, di mantenimento, di approfondimento della fede ad una catechesi di annuncio, una catechesi missionaria, che va incontro alle esigenze dell’uomo di oggi e che si presenta come proposta per vivere bene l’esistenza umana in conformità al Vangelo. 





“L’evangelizzazione è la questione più cruciale per la chiesa d’oggi” - afferma il noto  teologo dogmatico, Giuseppe Colombo. Egli ravvisa nel Concilio Vaticano II la presa di coscienza  circa la necessità dell’evangelizzazione. E’ evidente che l’interesse prioritario della evangelizzazione interpella la catechesi, i suoi moduli, le sue forme. La Chiesa che è in Italia ha accolto questa presa di coscienza e questa sollecitazione del Concilio e ha inserito la catechesi nell’evangelizzazione non come un innesto fortuito, ma come momento necessario, maturato con una presa di coscienza avvenuta nell’arco di venti anni. 


Il pressante invito a entrare nell’ottica della nuova evangelizzazione da parte di Giovanni Paolo II, soprattutto in riferimento alla catechesi degli adulti, parte da una necessità di fondo: quella della prima evangelizzazione. Tale prospettiva è fatta propria anche dal documento CEI “Evangelizzazione e testimonianza della carità”. 





Occorre che le forme della predicazione, dell’annuncio, della catechesi, siano ripensate seriamente senza nostalgie e con coraggio innovativo, ma senza confusioni. La catechesi deve riferirsi, relazionarsi e precisarsi in rapporto alle altre forme dell’agire della chiesa ed offrire il suo contributo specifico di una conoscenza più organica, più profonda (ma anche vitale e vissuta) della proposta cristiana. Si tratta di un campo in buona parte nuovo per le nostre comunità, la cui pastorale continua spesso a percorrere vie che non danno al primo annuncio lo spazio e l’importanza oggi indispensabile. 


La questione è se sia possibile cercare di fare luce in questo campo in buona parte nuovo, tenendo presente soprattutto l’aspetto culturale (sia come cultura alta, ma anche e soprattutto come cultura diffusa). Proviamo a dare una risposta a questo interrogativo ponendo però due punti di riferimento che tengono presente l’esigenza specifica della catechesi all’interno di questa nuova frontiera rappresentata dalla “nuova evangelizzazione”. Si tratta di due frasi che pongo come punto di riferimento alla riflessione. 





1) La prima è l’invito di un grande Papa del passato, San Leone Magno, il quale afferma: «Riconosci o cristiano la sublimità della tua sapienza e comprendi con quale dottrine e metodi vi arrivi e a quali ricompense sei chiamato». E’ un invito coraggioso di un papa che appare particolarmente significativo, non solo per il suo tempo, ma anche per il nostro contesto sociale, culturale e religioso. E’ noto come ai tempi di Leone Magno l’impero romano d’occidente fosse in declino, con pressioni alle frontiere, con le invasioni barbariche e con un clima problematico all’interno della Chiesa per le controversie cristologiche sulla grazia divina che generavano dubbi inquietanti su aspetti nevralgici della dottrina cristiana. Anche per il nostro tempo segnato da cambiamenti strutturali, da complessi dinamismi culturali (si parla di post-modernità, cioè del venir meno di quella modernità che per alcuni secoli ha dominato tutto l’occidente), sono necessari assestamenti anche profondi, ricomposizioni, ridefinizioni, che sbriciolano molte certezze un tempo ritenute solide quanto le mura dell’antica Roma. Questo il primo punto di riferimento, ma anche l’atteggiamento con cui affrontare la realtà odierna. 


2) Il secondo punto di riferimento lo ricavo dall’orizzonte dischiuso dalla “nuova evangelizzazione”, che tra l’altro affida all’attuazione di una catechesi integrale ed efficace un ruolo decisivo per l’avvenire del cristianesimo e della Chiesa. E’ bene ricordare in quale contesto Giovanni Paolo II ha parlato per la prima volta di nuova evangelizzazione. Questa proposta è affiorata nella celebrazione del primo millennio cristiano della Polonia. Giovanni Paolo II si fermò a pregare in una abbazia cistercense presso la reliquia della croce, da secoli meta di pellegrinaggi di polacchi. A quella prima croce piantata all’inizio della cristianizzazione delle terre polacche, venne idealmente affiancata una nuova croce. «Essa è segno - disse il Papa - che alla soglia del nuovo millennio, in questi nuovi tempi, torna ad essere annunciato il Vangelo». Così «con la nuova croce - sono sempre parole di Giovanni Paolo II - è iniziata una nuova evangelizzazione, quasi si trattasse di un secondo annuncio anche se in realtà è sempre lo stesso». L’antica croce raccoglie la memoria di un passato e la nuova croce indica la sfida del futuro. Nella tensione tra la memoria che ricorda e la sfida che si apre al futuro si compie l’avventura cristiana e qui, in questa avventura, si colloca la catechesi. 





Sorgono spontanei alcuni interrogativi. Il primo: come ridefinire la catechesi all’interno della nuova evangelizzazione, soprattutto per quanto concerne la sua o le sue finalità? Il secondo: come riconoscere la sublimità della sapienza cristiana, in questo contesto in cui molti cristiani appaiono da un lato interessati all’evento cristiano, alla tradizione ecclesiale, ma spesso solo con superficialità? Terza domanda: come l’attitudine della chiesa a realizzare la propria missione in ordine alla formazione della coscienza cristiana può e deve coniugarsi con la capacità di produrre una interpretazione illuminante, persuasiva, convincente dei fatti di civiltà e di cultura che condizionano positivamente e negativamente il nostro modo di pensare, la nostra stessa socialità? 





Difficile rispondere a questi interrogativi. Si può tentare di abbozzare qualche suggerimento in connessione a due questioni che sono direttamente coinvolte con gli interrogativi accennati: la questione antropologica e la questione religiosa (l’uomo in sé e l’uomo che si apre verso l’alto e che manifesta l’apertura nei confronti di Dio). 





1) Per la questione antropologica qualche cenno rapido. Innanzitutto va registrata la novità della situazione. Fatti nuovi creano situazioni nuove ed è importante evidenziare la novità dei fatti prima ancora di elencarli e poi di interpretarli. Si tende verso una nuova configurazione socio-culturale, anche se i suoi tratti o caratteri risultano non ancora definiti, perché le tendenze di sviluppo in parte già presenti (e dunque riconoscibili) restano tuttavia da esplicitare. Non basta dire società post-moderna per sapere esattamente in che consiste questa nuova società. Tuttavia la novità è evidente ed è grande: la crisi della modernità manifesta il calo di fiducia “della” e “nella” ragione umana. La “modernità” è leggibile come il grande tentativo dell’uomo occidentale ed europeo di prendere nelle sue mani il proprio destino, di produrre da sé - con le proprie forze e le proprie capacità - la salvezza, in assenza di un Dio eclissatosi dal mondo o contro un Dio sentito troppo lontano o soprattutto troppo invadente. Oggi, la  promessa della modernità attuata attraverso il sapere e il potere virtualmente esaustivo della scienza che domina la natura, con la politica che controlla e impone le leggi della società, non suscita più grande interesse, anzi per molti è fallito il tentativo grandioso di ritenersi artefici del proprio destino. 


E’ importante sottolineare la novità della situazione in quanto le caratteristiche peculiari del nostro tempo non consentono di assimilarlo ad altre epoche. In termini sintetici, al di là dei cambiamenti strutturali e delle trasformazioni culturali, questi fatti nuovi interpellano e rendono viva e acuta la questione antropologica, il progetto uomo. Le fasi di transizione - con il cambiamento vorticoso, profondo, generalizzato -, rendono acuta la questione dell’uomo, anche perché questi cambiamenti avvengono senza un modello consensuale di riferimento e perché questi mutamenti sono vissuti da tutti come esito di determinazioni varie (oserei quasi dire di determinismi vari), per cui i singoli soggetti (individui o gruppi) sono implicati in questa trasformazione spesso inconsapevolmente. Per questo motivo i soggetti sono portati ad accentuare i dettagli, in quanto sono gli unici elementi che si vedono e si controllano; per contro viene sottovalutato l’insieme. 


Non mi soffermo a recensire gli aspetti che dovrebbero essere ritenuti più importanti e più significativi di questa odierna questione antropologica anche perché l’impresa sarebbe quanto mai ardua, ma mi limito solo ad indicare un fenomeno di cui spesso si parla: la globalizzazione. La logica delle idee e dei comportamenti è travolta dalla omologazione culturale, dal trascinamento delle mode culturali. Per contro, si sviluppano istanze, tendenze e movimenti di segno opposto. La “differenza” è ritenuta ricchezza, valore in sé, al di là di ogni attenta valutazione e al di là anche di ogni vincolo e di ogni direttiva data, consegnando spesso la decisione che differenzia alla effimera sensazione di un bisogno da soddisfare senza alcun criterio di valutazione obiettiva. La frammentazione socio-culturale e politica è sempre più minuta. Le opposte direzioni del fenomeno della globalizzazione - da un lato “universalismo” e “omologazione”, dall’altro lato “particolarismo” accentuato -, non lasciano serio spazio a chi prospetta l’idillio futuro delle diversità ed anche degli incontri delle culture multietniche, sia a livello di civiltà diverse sia a livello di soggetti diversi come vogliono molti teorici del post-moderno. 


Merita di essere evidenziato, per chi ha a cuore la formazione della coscienza, il forte spiazzamento antropologico causato da un processo che è centrifugo e centripeto, assieme ad altri processi che sono in atto. Nei fatti nuovi e soprattutto nel modo in cui essi vengono accolti e vissuti è vivissimo il senso dello smarrimento. E’ forse questo l’aspetto più caratteristico indotto dai rivolgimenti odierni, uno spiazzamento dovuto a tensioni troppo contrastanti e a prima vista anche irriducibili. Proprio in questo contesto è in gioco l’uomo bisognoso di ritrovare una nuova fiducia, senza la presunzione di onnipotenza che si annidava nella modernità. E’ infatti palese il rischio che la crisi della modernità possa piegare verso soluzioni nichilistiche. 





2) Veniamo all’altra questione implicata e strettamente connessa con quella antropologica: la questione religiosa. Il forte mutamento osservato si riverbera sulla religione, anch’essa sottoposta ad una fase di transizione. Le religioni guardano verso l’alto, ma i piedi li hanno radicati per terra. La direzione di marcia delle trasformazioni religiose, un tempo ritenuta chiaramente delineata, appare oggi in gran parte indeterminata. Limitandoci a cogliere alcuni tratti salienti della problematica socio-religiosa possiamo partire da una ipotesi interpretativa formulata in forma di paradosso. Ne indico due, ma potrebbero essere tanti. 


Il primo paradosso: il complesso mutamento socio culturale e religioso che è in atto da tempo, ma che negli ultimi anni ha assunto una accelerazione marcata, provoca una religiosità per così dire “ab-soluta”, svincolata, una religiosità in qualche modo sciolta dai suoi tradizionali punti di riferimento. Tuttavia questa religiosità “ab-soluta”, selvaggia, manifesta una capacità di mobilitare persone e risorse con una efficacia notevole, pur essendo dottrinalmente e ritualmente assai povera proprio perché selvaggia. 


Il secondo paradosso: diversi eventi sociali, culturali e politici hanno favorito la rilevanza e la visibilità sociale della religione, non solo per i paesi mussulmani, ma anche per altri contesti. Tuttavia la religione continua ad essere considerata, soprattutto a livello culturale alto, come irrilevante e marginale, un affare privato nonostante quella indubbia visibilità. 





Se andando oltre alle ipotesi interpretative e ai paradossi dovessimo precisare alcuni tratti contenutistici delle trasformazioni religiose in atto, potremmo evidenziare tre linee di tendenza: la religione civile, la religiosità sacrale e la religiosità psicologica. 


1) Religione civile: a fronte del disagio valoriale, emerge la tendenza - a volte in modo inconsapevole, ma spesso consapevole e determinata - a prospettare ed esigere una sorta di religione civile. Per alcuni si tratta di far fronte alla crisi etica, attraverso l’offerta di certezze e di risposte sicure in contrasto con quella deriva morale che tende a sfociare nel permissivismo e che intende il “bene” come semplice produzione dell’uomo. Per altri si tratta di difendere la dignità della persona colta nella sua interiorità, nella sua concretezza, nella sua responsabilità, proprio per affermarne la dignità rispetto all’invadenza, ad esempio nelle questioni relative alle tecnologie. Per altri ancora la religione civile viene proposta e valorizzata in una prospettiva di ecumenismo planetario quale espressione di una comunità etico religiosa internazionale (un’ONU delle religioni!). Vi sono alcuni autori significativi che al di là delle religioni istituzionali propongono una sorta di miscela tra Benares, Gerusalemme, Roma, etc.. La proposta della religione civile è avvincente in questo contesto perché può rispondere alla crisi o alle disillusioni della modernità, mettendo a confronto e facendo interagire religione e società proprio sul piano etico. 


2) Vi è una seconda tendenza, non necessariamente in contrasto con la prima: la religiosità sacrale. Indubbiamente l’interesse religioso è cresciuto e si manifesta soprattutto in rapporto all’esperienza della contingenza o dello smarrimento, esperienza che si realizza in un contesto ove la mancanza di stabilità dei rapporti sociali - condizione imprescindibile per la vita associata – rende difficile dare senso ai valori. In tale esperienza religiosa, tuttavia, la trascendenza risulta assai limitata, più una presa di distanza rispetto a queste forme di vita che non un chiaro e preciso riferimento ad una realtà “altra”; un’esperienza religiosa dove l’uomo si sperimenta dipendente da forze che non può controllare con le proprie mani. Anche là dove il riferimento alla trascendenza è marcato, traspare comunque l’orientamento pratico del moderno ritorno del sacro. A ben vedere la modernità di tale interesse per la religione sembra presentarsi come un ritorno ai connotati tradizionali, a volte anche arcaici, della religione. In effetti questo interesse religioso scaturisce dall’uomo quasi spontaneamente e trova la propria origine soprattutto dai desideri, dai bisogni, dai sentimenti, dagli affetti. Anche se in un secondo momento questo livello elementare viene superato e ci si proietta su una realtà “altra”, l’elemento antropologico permane con un substrato di fondo. I temi dominanti di questa forma religiosa molto diffusa sono la pace, l’armonia, l’emotività, la partecipazione con la natura. Si tratta di aspetti importanti, in quanto aspetti umani che non possono essere dimenticati, ma forse non sufficienti dentro una certa prospettiva cristiana. 


3) La terza tendenza è la religiosità psicologica, fenomeno problematico per la catechesi e la formazione della coscienza. Essa è riconducibile a ciò che, con un termine tecnico, viene definita “de-istituzionalizzazione”, fenomeno tipico delle società industriali avanzate nelle quali è diffusa la percezione di una lontananza-estraneità del singolo rispetto alle istituzioni. Le istituzioni - deposito della tradizione comune -, vengono esperite come distanti, anzi estrinseche alla vita dei soggetti sociali, colte solo nel loro aspetto burocratico. Il fatto, poi, che le istituzioni rivendicano la priorità dei significati oggettivi o comuni sui significati soggettivi, porta ad accentuare ancora una volta il distacco e la separazione. Si potrebbe dire che, in un contesto in cui si è disgregata la visione globale del mondo e nel quale la società non appare come una comunità di significato, le istituzioni vengono investite da un processo di secolarizzazione e vengono spogliate dalla loro ovvietà, della loro legittimazione, della loro plausibilità. Ciò avviene non solo per le istituzioni politiche, ma per tutte le istituzioni, compresa la famiglia, rendendo ancora più difficile l’attuazione di quei processi di interiorizzazione, di socializzazione, sia in ambito societario come in ambito religioso. 


Nel declino di questo universo simbolico, il problema della identità soggettiva diventa sempre più acuto, ma anche irrisolvibile. Il risvolto religioso di questa situazione è appunto la religiosità psicologica. In tale forma di religiosità, non solo l’istituzione religiosa in senso specifico, ma la stessa istituzione religiosa in senso lato viene considerata lontana, poco rilevante. Così risulta perturbato il rapporto fondamentale tra l’esperienza religiosa e la sua espressione, la sua mediazione storico sociale che passa anche attraverso il linguaggio. 


Si apre la porta per una religiosità esclusivamente personale (appunto “psicologica”), senza un referente collettivo e oggettivo, riferita ai simboli in modo occasionale, pronta a far leva sulle verità religiose più disparate. Essa non cerca un riconoscimento comune, emotivamente è forte e rifiuta ogni formazione dottrinale. 





A fronte della questione antropologica e della questione religiosa fortemente intrecciate tra di loro, ecco il cammino della chiesa, l’avventura del cristianesimo e, naturalmente, anche la necessità di precisare le finalità della catechesi in rapporto a questo contesto. Mi permetto di suggerire alcune istanze. 





Tutta l’esistenza umana è interpellata e coinvolta nell’annuncio cristiano e nella catechesi. Cominciamo con l’osservare che l’evangelizzazione intende rinnovarsi nel suo spirito, nei suoi metodi e nei suoi contenuti per far fronte alla novità della situazione in qualche modo adombrata dalle cose che abbiamo detto. La via appare lunga, ma la tendenza al rinnovamento comincia ad emergere con tratti abbastanza precisi. Si può dire che tutta l’azione pastorale italiana anela ad una elaborazione nuova e molte cose hanno il segno di questa novità. Forse, ciò che dovrebbe essere più evidenziato e prima ancora dovrebbe essere più compreso, è che l’evangelizzazione non circoscrive un aspetto particolare o settoriale dell’esistenza umana, ma l’abbraccia nella sua totalità. La “sapienza che viene dall’alto” (cf. lettera di Giacomo) si estende ad ogni realtà, ad ogni ambito, personale e collettivo. 


L’evangelizzazione (e in essa la catechesi) ha ben presente questa esigenza, tant’è che essa è sempre stata riferita all’umano nella sua interezza. Oggi,  tuttavia, tale riferimento deve essere particolarmente sottolineato in ogni momento dell’esistenza, in quanto la complessità socio culturale odierna tende a suddividere e incanalare la realtà in corsie prestabilite, a tal punto che si corre il rischio di non poter far emergere la correlazione profonda tra evangelizzazione e condizione umana, di non poter cogliere il nesso tra la proposta di vita secondo il Vangelo e la vita umana nella sua realtà. 


L’evangelizzazione si riferisce alla condizione umana e si precisa in rapporto all’esistenza quotidiana nella sua concretezza storica. Non può che essere riferita all’uomo e a tutto ciò che gli appartiene. Tutto l’agire della chiesa deve essere rivisitato in funzione della evangelizzazione, ma la stessa esperienza cristiana ha bisogno di un ripensamento a cominciare dal linguaggio in quanto il linguaggio religioso è inevitabilmente gergale, clericale, è un linguaggio troppo isolato rispetto al linguaggio comune. 


In particolare, lo stile e il metodo della catechesi praticata nell’età moderna, con il forte risalto dato alla parola, all’idea, alla verità da dimostrare razionalmente, che sembravano capaci di resistere alla verifica della razionalità, oggi appaiono stile e metodo in qualche modo inadeguati in quanto rapportati ad un contesto in cui la ragione non esercita più il suo fascino o perlomeno non è più così egemone come un tempo. Ecco allora la necessità di ripensare l’esperienza cristiana, specialmente la realtà del “diventare cristiani”. Con le dovute cautele si potrebbe addirittura dire che la nuova evangelizzazione si presenta come rifondazione dell’esperienza cristiana a livello di singoli, di comunità cristiane, di culture. Ciò non significa partire da zero, come se si trattasse di rifare tutto da capo, ma al contrario occorre avere una visione di continuità organica e dinamica e attuare una “operazione di innesto” - come ebbe a dire Giovanni Paolo II al simposio dei vescovi europei -, per dare più solide e convincenti fondamenta innovando con coraggio la qualità dell’essere cristiani e dell’essere chiesa nella realtà odierna. 


Nel dinamismo di questa nuova evangelizzazione, la catechesi potrebbe forse assumere come manifesto il testo di Paolo «siate in grado di comprendere e di far comprendere quale sia l’ampiezza, la lunghezza, l’altezza, la profondità del mistero di Cristo, del suo amore perché siate ricolmi di tutta la pienezza di Dio». In particolare, questa “comprensione” mira al raggiungimento della identità cristiana o alla formazione di una coscienza veramente cristiana che intende vivere l’esistenza umana conforme a Gesù Cristo iscrivendola nella vicenda biografica e nella realtà socio-culturale. 


Mi pare che in questa luce si debba tenere presente il tipo di cultura in cui la predicazione ecclesiale si attua. La cultura odierna problematizza il processo di formazione dell’identità personale e quindi anche dell’identità cristiana. Tale problematizzazione appare però più marcata e davvero controproducente quando non viene superato il limite della impostazione catechistica tradizionale, che tendenzialmente esauriva il proprio intervento nel momento teorico e intendeva come derivato e puramente applicativo il settore della cultura e della storia, non attribuendo ad essi un valore se non secondario o marginale. 


In tal modo non appare impertinente ipotizzare che l’appiattimento della catechesi sull’apprendimento esponga il cristiano ad adottare il modello di vita della “cultura ambiente” che omologa cristiani e non cristiani nello stesso stile di vita. Come se la fede non avesse la necessità di attuarsi nel concreto dell’esistenza; come se la fede non avesse la forza di esprimersi in idee e gesti per realizzare l’adesione a Gesù nel concreto della vita quotidiana. Così pure non sembra impertinente ipotizzare che la perdita di efficacia della catechesi (ma direi complessivamente dell’evangelizzazione), sia da addebitare anche ad un deficit di aggiornamento, nel senso profondo di mancato ripensamento dello stile di vita cristiana in aderenza alle attuali forme di vita. La sapienza cristiana cui pervenire, va al di là dell’apprendimento. La formazione della coscienza cristiana passa attraverso un sapere che coinvolge tutto l’uomo. 


E’ forse opportuno che la catechesi si soffermi a esaminare le modalità attraverso cui venire in aiuto alla coscienza, affinché essa possa aprirsi e possa riformulare la “domanda” o destare la questione di Dio, non solamente in termini psicologici o interpersonali, ma anche collettivi. La competenza catechetica è, insieme, competenza culturale e competenza psicologica interpersonale. Occorre ribadire che “riformulare e destare la domanda”  non è questione puramente teorica o didattica. L’evangelizzazione è un processo storico che si colloca a livello profondo dell’essere dell’uomo che vive in una particolare realtà culturale. In questo processo storico, la catechesi sottolinea la “via sapienziale” che introduce al mistero di Dio e alla verità del Vangelo di Gesù, nella tradizione viva della Chiesa. Dobbiamo riconoscere che non abbiamo né la predisposizione, né le strutture, per essere aperti a chi è nel buio e vuole incamminarsi verso la luce (penso a luoghi di accoglienza ove può entrare chi si ritiene non credente o afferma di essere in ricerca). Non vi è nulla, o vi è poco, di analogo al catecumenato dei primi secoli della chiesa. Oggi la nuova evangelizzazione sembra esigere l’invenzione coraggiosa di qualcosa di analogo per offrire la possibilità di incontrare l’evangelo di Gesù e così introdurre al volto paterno di Dio e alla relazione filiale con lui. 


Con maggiore attenzione alla questione religiosa la catechesi può offrire un aiuto prezioso nel superare la distanza tra l’esperienza religiosa e la sua mediazione storico-ecclesiale, oltre che aiutare a realizzare un dialogo serio con ogni ricerca religiosa. Mi sembrano soprattutto due i temi su cui prestare grande attenzione per realizzare questo obiettivo: la salvezza e l’esperienza. Se è vero che siamo ben lontani da quelle necessarie conoscenze da cui prospettare una visione complessiva delle componenti dell’attuale processo trasformativo religioso su cui ci siamo soffermati, appare in ogni caso evidente che qui è in gioco l’idea stessa di “salvezza dell’uomo”, riduttivamente intesa nella luce di uno psicologicismo autoredentivo, oppure snobbata all’insegna della banale occasionalità, della semplice sopravvivenza o del benessere di una gradevole esistenza. Al di là di queste distorsioni o riduzioni, è necessario interrogarsi se la concezione di salvezza presente in molti cristiani, non sia altrettanto distorta, là dove essa è concepita come “salvezza oltre la vita”, “oltre l’esperienza” (il mondo di Dio è “altro” e non può essere oggetto di esperienza). Per cui difficilmente la celebrazione dei sacramenti, la preghiera, l’esercizio della virtù vengono intese come esperienze di salvezza nell’oggi, nella vita, nella storia. In questa concezione il cristianesimo non è religione di salvezza, ma piuttosto un messaggio etico la cui attuazione pone le condizioni per la salvezza futura. In tempi più recenti, la paura di cadere nel modernismo ha cancellato anche i possibili riferimenti ai teologi medioevali i quali pensavano l’itinerario verso Dio come una progressiva “esperienza di autotrascendimento”, senza alcun timore di implicare in esso la dimensione emotiva ed affettiva della persona. Mi pare che si debba sottolineare con forza il legame tra salvezza ed esperienza e dunque tra fede, esperienza e vita. Non si tratta di realtà separate: se non c’è esperienza non c’è fede, in quanto la fede avviene dentro l’esperienza, anche se poi la supera e la trascende. La catechesi, pertanto, non può non essere esistenziale, ma non tanto perché parla di esperienza o fa raccontare le esperienze o le accoglie, quanto perché costituisce il luogo tematico in cui la visione del mondo e della vita diventa concretamente linguaggio, dialogo e scambio. 





Mi pare che nell’inserire la catechesi nel progetto della nuova evangelizzazione sia quanto mai utile intrecciare le istanze della evangelizzazione con l’invito di Leone Magno (non citato a caso) “riconosci la sapienza cristiana”. Significa puntare ad una fede consapevole in rapporto all’evento della rivelazione, principio di interpretazione unitaria e sintetica della vita, e introduzione progressiva e reale alla ricchezza della esperienza cristiana, per essere capaci di comprendere i processi storici e di non sentirli come qualche cosa che passano sulle nostre teste. 


L’intreccio può da un lato illuminare la fisionomia della catechesi nel nostro contesto, ma può anche determinare la figura della nuova evangelizzazione perché non resti uno slogan. Conoscere le istanze socio culturali cui la catechesi deve andare incontro (altrimenti non raggiunge il destinatario, soprattutto adulto) è indispensabile, anche se la catechesi non può essere definita da questa istanza. Infatti l’assunzione della situazione attuale della realtà socio culturale e della chiesa che in essa svolge la sua missione, deve avvenire secondo la caratterizzazione teologica della catechesi, coltivando in particolare la consapevolezza riflessa della fede in rapporto ai destinatari e in rapporto alla cultura. 


La pedagogia con cui la chiesa trasmette e vive il mistero cristiano decide dell’immagine di chiesa e questo dipende anche dalla qualità dell’offerta della catechesi. “Riposizionarsi” (mi pare che questo sia l’obiettivo del Convegno) vuol dire cambiare il modo di vedere le cose e quindi convertirsi secondo il Vangelo, accettando che vi sia momento in cui il modo tradizionale di vedere non vale più, ma il modo nuovo di vedere non è ancora chiaro. L’inserimento della catechesi nel programma della nuova evangelizzazione può dare l’impressione di accentuare l’indeterminatezza della identità della catechesi. Varrebbe allora la pena di trasformare questo limite in una risorsa, così che possono emergere i nodi teorici e i percorsi pratici davvero fondamentali per la cura e la trasmissione di una fede effettiva, responsabile e matura.





* Testo trascritto da registrazione, non corretto dall’Autore.








